
La follia, una delle più antiche 
forme musicali nella storia 
europea, veniva spesso 
eseguita da Umberto Eco al 
flauto dolce. Al tema musicale 
di origine portoghese è 
dedicato il nuovo doppio 
appuntamento 
dell’undicesima edizione del 
festival Anima mea, oggi alle 
20,30 al museo archeologico 
di Santa Scolastica a Bari, e 
domani alle 19,30 nella chiesa 
del Purgatorio di Palo del 
Colle. Lo eseguirà l’ensemble 
Meridies, formato da Dan 
Laurin (flauto dolce e flauto di 

voce; foto), 
Francesco 

D’Orazio 
(violino), 
Gioacchino De 
Padova (viola 

da gamba) e 
Anna Paradiso 

(clavicembalo). Il concerto 
Folies. Musiche del Settecento 
europeo, in particolare, 
propone musiche che 
appartengono al periodo 
della “tarda follia”, compreso 
tra la fine del Seicento e l’inizio 
del Settecento. Si potranno 
ascoltare le Folies d’Espagne 
di Marin Marais (le stesse 
suonate durante il funerale di 
Eco), la Follia per cembalo solo 
di Alessandro Scarlatti, la 
Chaconne en Trio di 
Jean-Jacques Morel. E ancora, 
si proseguirà con la Sonata a 
tre in re minore di George 
Philipp Telemann, la Suite per 
Golovinmusiken di Johan 
Helmich Roman e il Concerto 
per flauto, violino e basso 
continuo Rv 92 di Antonio 
Vivaldi. Ingresso con rivista di 
Anima Mea 2019 (costo 10 
euro). Info animamea.it. 
- gennaro totorizzo
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L’intervista

Camille Verne
“Amare le storie
è nel mio dna”

di Antonella Gaeta 

Se hai Verne nel cognome, mondi 
fantastici scorrono geneticamente 
nelle tue vene. È come 
addormentarsi lasciandosi cullare 
dal mare delle Ventimila leghe o 
stupire dai funghi giganti e dalle 
aurore boreali di un Viaggio al centro 
della terra (proprio come in un 
Avatar da infanzia del cinema); 
orbitare Dalla Terra alla luna, e volare 
più veloci possibile facendo Il giro del 
mondo in ottanta giorni. Appena. 
Camille Guillon-Verne, tris nipote del 
celeberrimo scrittore francese Jules 
Verne, vive a Martina Franca e ha da 
poco congedato un romanzo Ninuzza 
(edizioni Kalos, con illustrazioni di 
Sergio Chiovaro) che non trasvola, 
non naviga, non inventa nuovi 
universi inimmaginabili, ma anzi, sta 
radicato alla forza antica di una 
donna forgiata dalla Palermo ferita 
della seconda guerra mondiale.

Camille, quando ha cominciato a 
scrivere questo romanzo?
«È stato in Puglia, poco dopo aver 
lasciato Palermo, città originaria di 
mio marito: a un certo punto ho 
avuto timore che i miei figli 
perdessero la cultura siciliana e non 
conoscessero le loro radici. Ma non 
avevo pensato di pubblicarlo, è stata 
una mia amica a insistere, dopo 
averlo letto. Ed eccomi qua».

Qua, esattamente a Martina 
Franca.
«Una città meravigliosa, barocca, 
piena di fascino. Quattro anni fa con 
mio marito abbiamo deciso di 

prender in gestione una masseria che 
tra poco lasceremo per provare a 
creare qualcosa, sempre in Puglia, 
per promuoverne la bellezza degli 
angoli più nascosti. Restiamo qui 
anche perché i bimbi si trovano 
molto bene in Valle d’Itria».

Puglia, dunque, batte Sicilia?
«La Sicilia e la Puglia sono due 
regioni dal valore altissimo, diverse 
eppure unite dalla comune forza 
culturale. È stato tutto molto 
semplice: mia sorella ha sposato un 
ragazzo di Alberobello, siamo venuti 
a trovarli e abbiamo capito che 
questo era il luogo in cui volevamo 
vivere. Ho avuto più tempo per 
conoscere la Sicilia; quattro anni per 
la Puglia sono ancora troppo pochi, 
ma cominciare a parlare la lingua del 
posto aiuta moltissimo. Tra l’altro, 
nel salentino sento echi del 
palermitano, una comune eredità 
proveniente dal Regno delle due 
Sicilie».

Un grande passo avanti è stato 
scrivere il suo romanzo “Ninuzza” 
direttamente in italiano, con inserti 
dialettali.
«A un certo punto mi sono resa conto 
che non potevo fare altrimenti: non 
provare a trasmettere il calore di quel 
linguaggio significava irrigidirlo e 
falsarlo. Ninuzza viene dai racconti 
romanzati che ho registrato nel 
tempo, dei miei suoceri, delle mie 
amiche, della gente che ho 
incontrato e ascoltato. Volevo 
trasmettere l’idea della 

straordinarietà del Sud Italia».
A un certo punto ha detto di aver 

“romanzato”. Un verbo che una 
discendente di Jules Verne deve 
portarsi nel dna.
«Nel mio libro, sono stata 
decisamente più realistica di lui, 
meno sognatrice, meno inventrice».

Forse capita alla maggior parte 
della popolazione mondiale di 
essere un tantino meno visionari del 
padre della fantascienza. 
«Certo, ha ragione, e io non gli arrivo 
neanche alla caviglia, ma lo adoro».

Il suo cognome Guillon-Verne che 
cosa ci racconta?
«Discendo dalla sorella di Jules, 
Marie Verne che, sposandosi, ha 
voluto conservare il cognome di 
famiglia accanto a quello del marito; 
era la mia trisnonna. È stato 
bellissimo sposare un italiano e poter 
mantenere il mio cognome da nubile, 
cosa che in Francia non sarebbe stato 
possibile, ma già da bambina lo 
dicevo: “da grande non me ne 
separerò”. Mio nonno parlava del 
nostro avo, tanto che eravamo 
convinti che fosse suo padre, perché 
allora non capivamo che le date non 
coincidevano. Ci portava al 
bellissimo museo dedicato a Jules 
Verne, a Nantes. Siamo sempre stati 
fieri di esserne i discendenti, sin da 
piccoli, anche senza comprenderne 
ancora i motivi».

Come vivevate la parentela?
«In casa avevamo i disegni dei libri e 
alcune prime edizioni ereditate da 

mio padre che potevamo sfogliare 
solo indossando i guanti per non 
rovinarle. Pur non essendo i 
discendenti della linea diretta (mio 
cugino lo è, ma non ha figli maschi), 
abbiamo sempre fortemente sentito 
l’unicità della nostra famiglia».

Ha ovviamente letto tutti i suoi 
libri.
«Tanti, in diversi momenti, spesso li 
rileggo perché passano gli anni. Uno, 
per esempio, l’avevo proprio 
dimenticato, e mi ci sono imbattuta 
di recente, Michele Strogoff».

Popolarissimo sceneggiato, 
anche in Italia. Sa che il nome del suo 
trisavolo venne italianizzato in 
Giulio Verne?
«Credo che sia stata anche una 
maniera per sentirselo vicino, come 
per me che ho chiamato i miei figli 
Jiuliette e Gabriele, da Jules Gabriel 
Verne, appunto. Ora sto iniziando il 
più grande, Gabriele, che ha 11 anni, 
al Giro del mondo in ottanta giorni».

Ha sempre desiderato scrivere?
«Da quando ero bambina e tutti 
ridevano di me perché non ero brava 
in Ortografia. Alla fine, anch’io ho 
pubblicato un romanzo e ne sto 
scrivendo un altro, il seguito di 
Ninuzza. Ma ora che le ho raccontato 
tanto di me, mi sento in colpa e vorrei 
sapere un po’ anche di lei».

Rischio di finire in un suo 
romanzo?
«Mi piace moltissimo ascoltare le 
storie degli altri». 
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k Il disegno
In alto una 
illustrazione 
fantasiosa del 
treno spaziale 
immaginato da 
Verne nel suo 
romanzo “Dalla 
Terra alla luna” 
pubblicato nel 
1865
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Il concerto
Anima mea, “Folies”
in quartetto al museo
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